
però visto che la musica ed il canto fanno parte di me spero, in un 
prossimo futuro, di riprendere a fare ciò che mi piace tanto”. 
A complicare la vita di tutti, sotto aspetti molteplici, c'è stato 
pure il Covid, che ha costretto anche il mondo della musica ad un 
brusco stop. “Abbiamo però imparato in quel periodo a fare i 



tecnici del suono – dice – specializzandoci anche nel realizzare 
video. A parte le battute, è stato davvero complicato e tornare a 
suonare dal vivo per molti è risultato inizialmente difficile, ma 
altrettanto liberatorio. Siamo ripartiti e questo è stato secondo 
me importante”. 
Nella sua carriera, Lucia Simonetto ha preso parte ad un bel 
progetto, dove musica e inclusione sono andati di pari passo, dal 
titolo “Parole che suonano”. “Grazie alla collaborazione con un 
allora professore del Liceo Musicale abbiamo realizzato un cd 
incidendo della canzoni scritte da un ex detenuto. E' stato un 
esperimento particolare, coinvolgente ed emozionante, che oltre 
alla pubblicazione del disco ci ha portato ad esibirci nei carceri di 
Ivrea e di Opera a Milano. Un'esperienza formativa ed umana di 
livello, che ha fatto in modo di poter lavorare su delle canzoni in 
maniera completamente diversa rispetto a come eravamo 
abituati”. 
Guardando al futuro, Lucia conferma che unire musica e lavoro 
potrebbe poi non essere così impossibile: “Non è da escludere che 
io possa far collimare le mie due passioni, ad esempio attraverso 
la specializzazione in foniatria, lavorando quindi a diretto 
contatto con i cantanti. Ci sono poi le scuole di musico-terapia, 
che uniscono queste realtà, e che non mi dispiacerebbe provare, 
anche perché non posso nascondere che il cantare mi manca”.


